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PALINODIA PER IL PROFESSOR 
FEDERIGO ENRIQUES. - Tutto quelto che 
hoscritto sull’egregîo uomo, lo confesso quest'oggi 
e me ne pento, non fu che frutto la. A 
me difatti non è mai, riuscito, come a lui, impos- 
sessarmi di sotto gamba della filosofia, e in 
men tempo che ci vuole a un ragazzo per im- 
parare ‘il mestiere di ciabattino, ascendere non 
soltanto al grado di filosofo, ma persino di rap- 
presentante e del più cospicuo rappresentante 
della filosofia italiana, di presidente della “ So- 
cietà filosofica italiana ,, di campione all'e- 
stero delle nostre facoltà speculative e d’ospite 
dei pensatori stranieri che verranno in Italia 
nel 1911 ad un internazionale bailamme filo- 
sofico. Facile, meraviglioso ingegno davvero ! 
che talentone gli è mai! A parlare con di- 
plomazia lo sì direbbe “ un uomo abile, una 
persona fortunata,,, ma io non uso a diplo- 
‘mazia dicò la verità, e riconosco che è soltanto 
al merito che deve la sua eccezional posizione. 
E perciò ricredendomi e ritirando tutte le espres- 
sioni men che rispettose scritte per questa illu- 
strazione italiana, esorto i filosofi d’ Italia a 
cambiare ‘sistema. Difatti è curioso che del 


professor Enriques si debba incontrare il nome 


e la persona tutte le volte che s'ha da fare con 
le apparenze esteriori della vita filosofica ; che 
lo si trovi presidente di società, ornamento di 
congressi, incaricato di relazioni, e ‘presente, 
insomma, a tutte le riunioni e cerimonie es- 
soteriche : ma che quando poi si esaminano le 
correnti del nostro pensiero o della nostra-vita, 
sulla personalità del ‘professor Enriques si 
caschi nel più assoluto e tenebroso mistero. 
Grande dall’ altra parte, diventa  minuscolis - 
simo da questa. Chi l’abbio visto prima troneg- 
gare da re nella “ Società filosofica italiana ,,, 
“si meraviglia di trovarlo ridotto un “granello 
di polvere nella vita del pensiero. Non accade 
mai di sentire ricordare il suo sistema 0 le 
sue ‘idee, un movimento iniziato da lui, una 
demolizione. compiuta con 1 suoi ‘metodi, un 
progresso effettuato con l'aiuto delle sue sco- 
perte. Non c'è una scuola, non c'è un'im- 
bresa, non c'è una produzione filosofica che 
da lui prenda nome. A dir molto se ne parla 
come d'un confuso riverberalore, senza genia- 
lità e senza potenza, di quel movimento fran- 
cese e tedesco di critica delle scienze che ha 
per rappresentanti illustri un Mach, un Poîn- 
caré, un Le Roy. E con ciò è finito tutto. 
Ora io domando ai filosofi italiani che riflet- 
tano sul serio sulla sconcordanza di questi due 
fenomeni. Non mi ‘par dignitoso neppure per 
il professor Enriques avere un cosi alto seggio 
esteriore e nessuna efficacia di pensiero interiore. 
Quindi d'ora innanzi, a pie di pagina, quando 
ce occasione (A magari SENZA occasione, si ri 
cordino del professor Enriques più spesso : sarà, 
se non altro, una buona azione, una carità spi- 
rituale. E siccome potrebbe sorgere qualche diffi- 
coltà nel citare precisamente, e a qualche schiz- 
zinoso venir voglia di rendersi conto di queste 
citazioni e mon trovar nulla che le giustifichi, 
oso proporre modestamente che si segua lo stesso 
sistema. del professor Enriques, che in questo 
almeno, è assai sistematico. Si citi senza con- 
trollo, senza indicazione d'opera, di volume, 
di pagina, come di lui tutte le volte che ri- 
corda l'ampio Olimpo filosofico disceso in questi 
ultimi anni nella sua mente per ispirazione 
dello Spirito Santo, da Platone a Schleierma- 
cher, da Pascal a Fichte. Non è gio che io 
dubiti ch' egli abbia letto tutta questa bella 
roba, e in così poco tempo m abbia tratto 
profitto, e rimasticatala e digeritala ammodino ; 
ma siccome questo dubbio potrebbe sorgere in 
altri per vederlo tirar fuori, come talvolta gli 
accade, obiezioni confutate all'incirca da più 


Anno I] « N. 46 # 28 Ottobre 1909. 


di duemila anni, e per altre inezie di questo 
genere, così îo propongo che lo si imiti e si 
faccia diventare carattere nazionale della pro- 
duzione filosofica italiana questo carattere par- 
ticolare del professore Envriques, e gli stranieri, 
in questa guisa, non possan scambiare le illu- 
minazioni improvvise della sua mente geniale 
con l’abborracciatura di un geometra improvvi- 
sato filosofo e più curante dell'abito che dell’ant- 


L'esposizione di Venezia. 


I 


In uno dei più infami dipinti del più 
infame fra i famosi invitati di questa espo- 


sizione - Peter Severin Kroyer — rappre- 
sentante l’autore a spasso con una donna — 
sua moglie probabilmente — in riva a un 


impossibile mare di cimento armato su cui 
pende la ‘luna, torlo squacquerato ‘d'uovo 
barlaccio, i riflessi e senza luce, ho no- 
tato: la presenza allegorica di un cane, È un 
canuecio cisposo,. peloso, imburrato, dall'aria 
vile di cameriere smesso, che devotamente 
lecca il polpaccio dell’illustre padrone. 


— La critica italiana — ho pensato sbir- 


ciando in tralice la bestia lecchina —: non 
imitiamola. 


Sì. davvero, la critica italiana ha leccato. 


troppi polpacci quest'anno ed anche dei piedi, 
e gli uni meno. puliti degli ‘altri; dunque 
non imitiamola: parliamo francamente delle 
esposizioni in genere e di questa di Venezia 
in particolare. 

L'esposizione d’arte è, si sa, ai nostri 
tempi, come le case di tolleranza e il gior- 
nalismo, un mal necessario, < 

Tutti quei critici, buoni e cattivi, che 
banno studiato questa istituzione nei suoi fini 
e nei suoi metodi, sebbene abbiano condan- 
pati il più delle volte, e giustamente, e gli 
uni e gli altri, non hanno potuto fare a meno, 
allo: stringer dei conti, di riconoscerle questa 
necessaria ragion d’essere. L'esposizione, ar- 
gomentavan su per giù costoro, guazzabuglio 
di tendenze diverse, olla podrida di merci- 
monijo, di tornaconti personali, camorristici, 
di nepotismo e di ragioni estetiche, non può 
in nessun modo rappresentare uno slancio 
concorde dell’anima di una nazione o di 
molte nazioni verso un’ideal mèta. attistica, 
nè, pertanto, diffonder nel pubblico la co- 
noscenza ed il gusto della bellezza. Lungi 
anzi dal presentare un quadro delle facoltà 
espressive e delle varie aspirazioni estetiche 
di un’epoca, un simile bric-4-brac, non serve 
il più delle volte, che a deviar lo spirito, a 
neutralizzare il giudizio, a disgustar l’animo 
e i sensi. 

Presieduta. e ordinata da individui spesso 
diseredati di generosità intellettuale e. di ca- 
pacità critiche, intrigati, ancor più spesso, 
in calcoli bassi, in risse plebee di vanità e 
magari di politica, morti sempre all’entu- 
siasmo e al vero amore dell’arte, l’esposi- 
zione, dico, non è nè sarà mai altro che un 
mercato — e de’ più turpi — un mercato 
d’anime. pi 

Ma il genio umano che non si appaga di 
fioriture solitarie ed egoistiche, e vuole espan- 
dersi fra i popoli in traccia di simpatie, di 
amori, di cuori da calmare o da esaltare, di 
anime da educare alla dolcezza del pan degli 
angioli, d’intelletti da illuminare col baleno 
sfolgorante del bello, il’ genio umano ha 
bisogno di uno sfogo. E poichè le religioni 
son morte, le dinastie e le nobiltà imbastar- 
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ma della filosofia. N ‘posso trovare miglior 


conclusione a questa mia modesta ‘proposta: 


se mon ricordare l'utilità non indifferente di 
tempo che ne trarrebbero i nostri professionisti 
della qlorofia fa, dal giorno ‘che non dovessero 
‘più tormentare le pagine dei manuali del 
Ucberweg e del Baldwin per riempire le loro 
tesi e i loro titoli di bibliografie di libri non 
letti e d'argomenti sfiorati. a pr 


dite, i governanti e gli amministratori della 
cosa pubblica indifferenti e insensibili a qua- 


reggie, i palazzi (e i pubblici edifici no 
richiedon più l’opera dell’artista, questi 

ha oggi altro mezzo di mettersi in comi 
nione col mondo all'infuori dell’esposizione, 


carattere di. necessità. 


Ed è vero. Senonchè anche a i. ‘come 
ci sarebbe forse un . 
rimedio e non sarebbe difficile trovarlo ove 


a quasi futti i mali, 


la generalità degli artisti non fosse più ac- 
canita dietro a' guadagni 

delle croci e delle medaglie. che non alla 
vera gloria e al vero bene dell’arte. 

Gib — uno si di ato o 


fiera | 
animati . davvero 1. ‘spirito creatore, s 
ranno come umiliati, acciacgati, sommersi 


in un pandemonio di colori in ‘guerra, 


di forme ignobili, vituperevoli, spiranti 
rore e la laidezza; contaminati nella pro 
scuità d’uma baracca messa su e tenuta da 


-birbe e da ciarlatani, quando la sua. opera 
° potrebbe senza grandi difficoltà esser mc 
strata a chi deve. vederla in un ambiente. 


che le si ‘confacesse, lontana dai chiassi, sola 


© in compagnia di poche altre opere elette 


che, com?essa, domandano e cercano ili rac- 


abbandoni spirituali? Perchè, in una parola, 
non astenersi dal partecipare allo scandalo 
certo delle mostre, siano esse regionali, na- 
zionali, o internazionali, per ristringersi in 
gruppo amico 0 simpatico e presentarsi così 
davanti al pubblico che, solo a questo patto; 


potrà raccapezzarsi e, chi saP forse com-. 


prendere ? Queste ed. altre molte. domande 


| simili si potrebbero. fare all’artista. vero, se 


ce ne fosse bisogno; ma un tale artista si 
tiene in disparte da sè: 


— Io vo per vie men, calpestate, e solo — 


e raramente avviene che si abbia a che fare 
con lui parlando d’esposizioni, specie poi se 
si tratta di un’esposizione come questa. Perchè 
l’esposizione di Venezia è una delle più in- 
cresciose che si possa vedere. Spieghiamoci 
bene. 

Chi conosce i due sa/ons parigini, Champs 
Elisfes e Champ de Mars, sa quanto sia 
remoto dalla mente dei loro ordinatori il 
benchè minimo attaccamento alle. cose  del- 
l’arte. Sa che il primo non è che un pre- 
testo, riconosciuto ed ammesso da tutti, a 
sfarzosi ritrovi di bellimbusti, di signore 
pseudo-intellettuali, di Taidi benestanti e di 
membri dell’Istituto, più o meno in gamba, 
che, come queste ultime, vanno là a conclu- 
dere i loro affari. Nè è possibile che 1° im- 


mensa, angosciosa farraggine di marmi e di- 
tele ufficiali, fabbricati a maggior gloria del 


poncif e della routine, passioni esclusive di 
Bouguereau, di Bonnat e della strano Didier- 


lunque attrattiva spirituale; e le chiese, le 


che. per questo. appunto acquista di suo - 


coglimento propizio alla. meditazione e agli 


= Libri da Li 


Puget,. gli abbian fatto 00 per un uu. 
I quanto al secondo, duna e 


Durand a Zaloaga; 6 Ci s Acontra esi 
pos on Therolio e Cao Deliaille. Chè. 


Li. qualunque sia il suo talento 
suo mea neo manca Juai d'un. 


per cooperare allo sviluppo dell'Arte! Non 
c'è scritto uscito dalla loro officina che mon 
lo ‘proclami, non c’è gazzetta di balla che 
non l’affermi, non c'è lustrir sgiar 
che non te lo spiattelli sul muso. Senonchè 
le parole non son che parole e sono i fatti 
che contano. E i fatti qui provano che non 
solo quest’esposizione mon ha contribuito chi 3 
‘a rialzar d’un pollice al più Je condizioni 
spaventose dell’arte italiana; ma che non 
potrà mai ottenere un. miglior frutto finchè 
altri elementi e altre forze, guidati da 
altri intenti e da ben alto entusiasmi no 
ne siano alla testa e non la dirigano. E 
+ fatti, quali sono stati fin qui il carattere. 
culiare e il resultato delle mostre veneziane? 
Chi dicesse: il panegirico della mediocrità. 
e l’abbrutimento della gioventù non errerebbe 
di molto, ma si mostrerebbe un po’ severo 
e siccome, tutto ben considerato, e a mal- 3 
grado della loro inettitudine, i caporioni di 

queste mostre paion pur sempre animati “da 

una tal quale buona volontà, non bisogna 

esser severi con loro. Sarà bene anzi rico- 
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noscer subito che, dato il terribile. torpore 
della coscienza artistica italiana e la grande 
ignoranza dei nostri pittori ‘e scultori, verso 
l’epoca in cui furon bandite le prime espo- 
sizioni veneziane, un po’ di bene queste l’hanno 
fatto non foss’altro col render popolari fra 
noi i nomi per esempio di Rodin, di Meu- 
nier e, sebbene molto meno; venerabili, 
quelli di Whistler, di Zuloaga, e di Albert 
Besnard. Senonchè questive gli altri due o 
tre artisti, di cui forse non mi sovvengo ora 
e che l’Italia ha imparato a conoscere 2 
Venezia, oltre all’esser di fama mondiale da. 
lustri e--lustri, non rappresentano in messun 
modo il progresso sostanziale e radicale fatto 
dalle arti figurative nella seconda metà del 
XIX secolo e agli inizi di questo nostro XX. 
Rodin, Meunier, Whistler — più ancora di 
Zuloaga e di Besnard —- espressero; è vero, 
in forme di bellezza ‘una loro: particolar. vi- 
sione. del mondo, ma questa Visione “invece 
essere il nil genuino di un'osserva- 
zione diretta, disinteressata, senza | inferme: 
liari, della realtà ivente, sua, era invece che 


ssi, ed essi. soltanto, 
indicare i nuovi cammini 
«dei mondi. palpitanti di 
‘colori, popolati di forme 
plessi, ricchi di sfumature, 
di sentimenti reali, e di baleni 
illuminanti il viso di una nuova bellezza. 
L’ha fatto? No. E questa è la più patente 
‘condanna. dell’ istituzione di cui è uno dei 
_ capi. Se, come voglion far credete i suoi 
ordinatori, l'esposizione di Venezia è sorta 
e si apre ogni due anni per l'incremento 
delle arti e per la diffusione del bello come 
“può darsi. isponda a questi suoi nobili scopi 
‘allontanando da sè tutte le forme novelle 
sotto le quali questo bello si Presenta, peggio: 
chiudend > porte a tutto un movi- 
mento artistico, che, come. il così detto im- 
pressionismo, ha Lu da imo a sommo 
futta la scala dei valori estetici, ‘riconducendo 
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l’arte  disanimata, accademizzata, infilisteita, 
prostituita, imbestiala, al suo antico ufficio 
d’intermediaria fra l'individuo e l'assoluto, 
di. beatrice che guida l’uomo a ripigliar 
contatto con l’idealismo ‘a forza di realtà? 

E che non si ‘venga a dire che s'è cer- 
cato di giovare ai grandi fini dell’arte, ma 
che solo le circostanze si sono opposte tin 
ora all'ottima aspirazione. lo, per conto mio, 
so di un affronto fatto all’arte, nella persona 
di un giovane spagnolo, domani glorioso, 120: 
tato ufficialmente a Venezia ed espulso alcuni 
giorni dopo l’apertura della mostra, sol per- 
chè il suo dipinto non era conforme al gusto 
di chi ad un’opera geniale come la sua pre- 
ferisce — e preferirà, ahimè! sempre — le 
evacuazioni policrome e ' pestilenziali d'uno 
Scatola, per esempio, o d’un Chitarin. E 


© sarà, questo. caso vergognoso, il soloP.. Ve 
2 s) 


lo domando .. 
- Bisognerebbe ora, se non fosse Hone. ‘sec- 


‘ cante il farlo, esaminare anche, consìderando 


l'istituzione “nella sua realtà Lu quali. 
‘siano i metodi di ‘scelta, i giurì e la. loro 
competenza, i criteri direttivi, infine, e la loro 
bontà; ma a ‘che pro, dopo tutto, se basta 
Percorrere ina volta queste sale per condan- 
nare ii aplicitamente le metodi e giudici e 


| criteri e tutto? 


Entriamo, piuttosto]. 


2 Lo Soffici. 


ò che e possiamo imparare 


dall’ India. 


dice. Hal (Flos. della 
< come ferra cercata è un 


« L'India > 


12) 


c. essenziale di tutta la st ria. Fin dai 
. tempi più antichi totti i popoli Raomo Tio 


giovine, ... ad affermarsi e limitarsi 


| dinanzi alle cose, a Volere e operare; in In- 


dia ‘mon si vuole nè si ope desiderî cao- 
tici, infinite. speranze, infiniti ‘sgomenti. È il 
trapasso . dalla fanciullezza all’ età ‘pubere, il 
‘momento più critico nella vita storica come 
in quella individuale. ‘n 
Ciò è vero solo in parte. Anche qui Hegel 
per troppo ‘amore al suo sistema, fa violenza | 
alla realtà. L'India reale è assai più ricca e 
complessa che 1’ India ‘momento ideale della 
filosofia della storia; è per conoscerla un 
po? meglio conviene studiarne con pazienza 
ed amore la immensa letteratura, che dischiusa 


‘da poco più di un secolo all’ indagine occi- 
. dentale, ha già rivelato veri tesorì di sapienza, 


sì da giustificare anche da questo lato la mil- 
lenaria Selnsucht e ricerca di cui parla il 
pensatore tedesco. L'India è la terra classica 
dello spirito speculativo, della intuizione pura 
non solo, ma anche della pura filosofia, Ciò 
che le manca © quasi è la conoscenza per 
generi, specie e leggi, la conoscenza mate- 
matico-naturalistica nel senso occidentale mo- 
derno, tutta intenta a isolare sistemi rigidi 
e definiti, a costruire la geometria e la mec- 
canica dell’universo. Or se è vero — come 
a me par non dubbio dopo le dimostrazioni 
di Bergson e di Croce — che questa nostra 
tanto vantata scienza matematico- -naturalistica 
non è che una pseudo-scienza, strumento uti- 
lissimo per l’ attività pratica, ma priva di 
valore teoretico, la sua mancanza in India 
non solo non toglie nulla al carattere. spe- 
culativo del genio di quella nazione, ma ne 


conferma anzi la purezza e la. indipendenza 
da ogni elemento di origine pratica. 

Che poi gl’ Indiani nel.campo speculativo 
si siano fermati alla pura intuizione estetica, 
al puro sogno, poteva esser questa al tempo 
di Hegel affrettata conclusione dagli scarsi 
documenti che allora si avevano della loro 
letteratura; ma oggi non è più sostenibile. 
II genio speculativo indiano non è rimasto 
adoloscente, ma vergine — che è un’altra 
cosa; e per serbarsi vergine — poichè dav- 
vero non era eunuco — esso ha dovuto as- 
soggettarsi a una severa disciplina che lo ha 
condotto molto. più in sù della regione del 
sogno, ad altezze forse mai raggiunte altrove. 
Qui per la prima volta l’ tomo ha acquistato 
‘coscienza dell’ opposizione fra sè stesso e le 
cose, e l’ha risoluta nel concetto di un sè 
stesso più vasto e profondo che comprende 
il sè e non-sè empirico, nel concetto anzi 
del Sè stesso come forma assoluta dell’ essere, 
principio dell’unità e insieme della distinzione. 

Onde niente materia come sostanza inerte 
fuori dello Spirito, niente causalità esterna. 
Questi due pseudo-concetti che per tanti se- 
coli hanno viziato Ja filosofia europea, sono 


ignoti alla schietta speculazione indiana (an- 


che al sistema S44hy4, benchè possa appa- 
rire il contrario dalla interpretazione che ge- 
neralmente ne danno i nostri sanscritisti, i 
quali, dietro il Garbe, traducono con maferia 
il termine prakrf, che invece significa la 
realtà empirica come produzione di sè stessa, 
come procreazione : da kr — creare, e fra 
‘= avanti). Qui ogni cosa è causa sui, perchè 
ogni cosa è sè stessa, e non c’è realtà fuori 
del sè stesso. 

La infinita varietà empirica si spiega con l’a- 
zione che non ha avuto mai principio e non 


| avrà mai fine: i singoli esseri empirici e la na- 


tura tutta quanta non sono altro che azione ac- 


“cumulata da cui altra azione rampolla; all’ in- 


finito, Quindi la più perfetta-autonomia morale 
non dell’uomo soltanto; ma di tutti gli esseri, 
dal più oscuro dei mostri al più splendido 
dei divini, | . 

‘Se non ‘che l’azione o realtà empirica im- 
plica sempre un? opposizione e quindi una 


| limitazione, una necessità, una diminuzione 


di sè stesso, che, per essere liberamente posta, 


«non è men dolorosa e grave allo Spirito. Lo 


Spirito vuol essere assoluto sè stesso, assoluta 
libertà. Invano conquisteresti questo mondo 


‘e milioni di altri mondi, invano faresti tua la 


potenza e la gloria di tutti gli dei: dov'è de- 
siderio, volontà e azione ivi è schiavitù. Con 


. occhio più abissale dell’ Ecclesiaste, il savio 


indiano contempla tutte le cose e in tutto 
riconosce vanità e tormento di spirito, Pro- 
‘meteo bestemmia Giove e Giobbe si prosterna 


‘ dinanzi a Javeh: Buddha non si prosterna nè 


bestemmia, ma tutto avvolge nella sua in- 
finita pietà. Chi più sa più perdona. 

Per lo Spirito che sa, tutto è natura; sol 
non è natura lo Spirito che sa, e lo Spirito 
pensando la natura, la risolve in sè stesso; 
cosicchè le forme della necessità sono infi- 
nite come le situazioni empiriche, ma una 
sola è la forma della libertà: la(vidyé = la 
scienza. 

Per la quale l'indiano — giova ripeterlo 
— intende Ja visione concreta dell’ Universale, 
che non è nessuna cosa particolare ed è insieme 
tutte le cose; «#2 ricanoscimento di tutti gli 
esseri in sè e di sè in tutti gli esseri» (. led: 
vdspa Upanisad, 6). 

Ma — si dirà — se questa è la filosofia 
indiana, non è davvero necessario di andare 
a cercarla in India. Tutto ciò che ci potremmo 
trovar di buono, lo abbiamo — ed in forma 
assai più razionale — nell’idealismo asso- 
luto post-kantiano, principalmente nell’ ul- 
timo vigoroso sviluppo, che è il sistema di... 
Benedetto €roce. Perchè scomodarsi tanto P 
Perchè cercare così lontano ciò che ci si° 
offre in casa nostra? 

Appunto perchè lontano — rispondo — 
appunto perchè è necessario scomodarsi, noi 
dobbiamo cercarlo. Per conoscere bene noi 
stessi bisogna studiarci nei nostri simili, tanto 
meglio quanto più lontani; e il pensiero in- 
diano rispetto al moderno idealismo europeo 
è un simile lontano. E poi l’ idealismo. nostro 
vale ancora storicamente molto meno dell’in- 
diano, Gli Europei son gente pratica, che si 
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appassiona più per gli aereoplani che per 
1° Assoluto, e un: idealista schietto vive an- 
c’oggi in Europa come straniero. In India 
invece si è avuto un esperimento in grande 
dell’idealismo, una vera e propria cultura ideg- 
listica, unica nella storia. Gioverà quindi 7; 
cordarsi e vedere che prova ha fatto di se 
lo spirito speculativo puro disgiunto dallo 
spirito pratico: ciò per il mosce fe ipsum dello 
spirito speculativo, per una più profonda co- 
noscenza dei suoi limiti e del suo rapporto 
con l’attività pratica, 
Piero Marrucchi, 


MODENA 


Modana è una città di Lombardîa 

tra il Panàro e la Secchia, in un pantano 
ove si smerda ogui fedel cristiano 

che s'abbatta a passar per quella via... 

Coluî che scrisse questi irriverenti versi, come 
non sapeva di geografia, così era certamente un 
maligno; Modena, invece, è una città dell’ Emj- 
lia, in cui chi non abbia gustato lo zampone e il 
lambrusco;-nè vista la Ghirlandina, si può fer- 
mare, avendovi qualche amico od amante, un 
paio d’ore senza annoiarsi, Certo che di più, se 
mon ha altri affari, non vi può rimanere: qui. non 
‘monti, ma neanche una collina, non il mare, ma 
neanche un laghetto; non un bosco, non ùn fiu- 
me, solo stagni e canali; Ja natura, fuggendo da 
questi luoghi, sembra non vi aver dispensato di 
sè neppur quel tanto che ci vuole per farsi desi- 
derare: non il trillo d’un uccelletto, non un ciuffo 
di verdura, non uno zampillo; afa d’estate, bruma 
d'inverno. « Si je toussais — dice un arguto stra- 
niero (1) entrandovi — j’entendrais un écho infini 
et je réveillerais des morts sans doute ». 

Modena è fasciata, ancora‘in grandissima parte, 
di vecchie mura massicce; la mole cupa e greve 
del suo Duomo romanico, adorna all’ esterno da 
rilievi ove la forma umana ‘è in atteggiamenti 
goffi e spasmodici, spazza dall'anima ogni pen- 
siero di letizia; nella penombra dell’ interno lun 
gonsi figure d’uomo. 

s«îunger le ginocchia al petto 
rannicchiate, schiacciate sotto il peso delle soste- 
nuùte ‘colonne. Questi gomitoli di membra che 
sembrano anime daninate in un’angustia crudele 
potrebbero, in certo modo, raffigurare lo spirito 
“di questa città. : 

Può un poeta, un filosofo, un santo, un erce 
nascere e vivere qui? Sarebbe come chiedere se 
dove non è aria nè luce potesse crescere-un fiore. 
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<« Cette ville manque de cordialitè » dice il me- 
desimo fine straniero; lo spirito modenese si ran- 
nicchia, s'aggomitola a guisa d’un riccio: da ciò 
quella sua peculiare scontrosità che fa sì che în 
una casa modenese soltanto con indicibile diffi- 
coltà si riesca a diventar familiari, ma ‘anche che; 
una volta diventati, lo sì rimanga per sempre. Ed 
è così anche delle idee: ad esse, in un cervello 
modenese, è tanto difficile penetrare come uscir- 
ne; il modenese ha pel suo zampone, come pel 
suo lambrusco, un assai forte attaccamento, ma 
un attaccamento incomparabilmente: più forte lo 
ha per le proprie idee. Non solo egli ama ripe- 
terle sovente e accarezzarle nella consueta loro 
fama verbale, alla quale pure si sente incredibil- 
mente affezionato, ma in questo ripeterle egli fa, 
il più delle volte, consistere tutto il suo ragiona» 
mento, e, nel poterlo egli sempre fare a voce 
alta e vibrante di convinzione, tutta la forza 
eterna di esse idee contro le argomentazioni av- 
versarie. Per cui, in politica, nessuno è tenuto 
così a. vile come chi cambia d’opinione, quando 
lo faccia, ben inteso, per. convinzione intima; 
poichè chi lo fa per opportunismo o' per inte- 
resse è uno che idee non aveva prima come non 


. ne ha dopo, e non è quindi colpevole d’aver tra- 


dita nessuna causa, 

Come chi si chiude în una scatola non può ac- 
cogliere dell'esterno se non quanto la sua scatola 
ne contiene, così le questioni sociali, politiche, 
filosofiche e religiose che arrivano fin qui, sem- 
brano talora, alla prima, accolte con insperato 
favore; se non che di esse, il più delle volte, una 
gran parte rimane tagliata fuori, e questa parte, 
quasi sempre, è l’ essenziale. Il modernismo, il 
socialismo; l’ idealismo in genere, ogni moto, iti 
somma, che sia veramente vitale riesce irricono- 
scibile sulle. labbra d’un modenese: sembrano 
codini anche gli anarchici, a Modena, e, come 
nelle camere d’un ospedale, l'aria buona e fresca 
che riesce a penetrarvi, subito sì vizia. 

Chi sî chiude ha qualche cosa da difendere; ha 


(1) Axpr& Mawuzt.. Petites villes d’Italie, vol. 11 (Modene), 
p. 63. Paris, Hachetto, 1909. 
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«quella pace interna, quella, più o meno vuota, so- 
fitudine, ha, non foss’altro, da difendere la pro- 
pria clausura; da ciò lo spirito eminentemente 
“combattivo del modenese, tanto diverso, in ciò, 
da quello del suo vicino bolognese. Il modenese 
‘è energicamente individualista e combatte tutto 
ciò che attenta pur da lontano alla sua ben deli- 
«mitata personalità : il suo peggiore nemico hon è 
soltanto il 2070, ma anche il suo fratello ge- 
mello: il diverso. 

E chi ha tendenza a restringere e a rimpiccio- 
lire tutto, dedicandosi poi per intero a quello che 
‘ha ristretto e rimpicciolito, è portato naturalmente 
ad esagerarne il valore e l’ importanza : chi piglia 
Je lanterne per lucciole è portato naturalmente a 
prendere anche le lucciole per lanterne. Così il 
«modenese, se da una parte smozzica, evira, sva- 
‘luta le grantti questioni per renderle accessibili 
alla propria gretta mentalità, dall’altra è tratto a 
«gonfiare, a caricare, a'sopravvalutare le questioni 
‘piccole per dare materia conveniente alla propria 
‘attività: da ciò la sua'graride serietà donchisciot= 

 tesca che gli fa imbracciar lo scudo e arrestar la 
lancia anche contro i topi: una tarlata ‘e vil sec- 
«chia di legno non fu per Modena quello che 
Elena per Troia? Quando poi questa gonfiatura 
«niente affatto ciarlatanesca perchè intima) prende 
coscienza di sè, produce quel certo qual umorismo 
che è il lato simpatico dei modenesi; umorismo 
«che, ben lungi dall'essere quello profondo d’un 
Heine o d’un Manzoni, non consiste. poi in al- 
tro che in una sincera ed amabile satira di sè 
stesso, la quale, combinata con la combattività, 
«diventa mordace, pur rimanendo allegra e bona- 
ria anche quando diretta contro altri. Da questo 
atteggiamento di spirito scaturì il capolavoro del 
“Tassoni, unico guizzo di vera e propria genialità 
‘che questo popolo, in più di venticinque secoli di 
storia, abbia avuto; appunto percliè fu la' satira 
‘e, in certo modo, la negazione della modenesità. 
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‘Quale può essere la coltura di un così fatto pa- 
polo? Ci vuol poco, purtroppo, a indovinarlo: 
una.vera coltura, nell’alto senso della parola, non 
Tha mai avuta, non l'ha e ‘mai non l’avrà. Per 
“ana vera coltura occorre la completa dedizione. 
d’un’anima aperta che si lasci liberamente inon- 
dare e fecondare dai caldi flutti delle idee, A 
Modena niente poeti, niente filosofi, niente reli- 
giosi, e neanche vivace ed entusiastico incorag- 
giamento allo studio; a che cosa si può rivolgere 
tn’ intelligenza di questa forma se non alle cose 
“del passato, anzi del proprio passato, ma non per 
rianimarle, bensì per inventariarle come degli og- 
‘getti polverosi d’una bottega di rigattiere? Studii 
“d’antichità, dunque, e, preferibilmente, d’antichità 
‘modenesi : epigrafi, iscrizioni, cippi, codici, lapidi, 
chiesuole diroccate, tronchi di colonne, cocci (1). 
Modena non ha dato e non dà quasi altro che 
‘antiquari : i grandi padri si chiamavano Muratori, 
“Tiraboschi, Sigonio, Cavedani; i piccoli figli Ce- 
sini, Sandonnini, Sorbelli, Venturi, Bertoni; au- 
tore, quest’ultimo, tra le moltissime altre, d’un’o- 
pera su Le denominazioni dell'a Imbulo » nell'Ifa- 
lia del Nord (Formiggini, 1909). Tutta bravissima. 
gente, del resto, minuziosa, diligente, benemerita; 
‘tra Ja quale alcuni, come il Setti e particolarmente 
il Zoccoli, meriterebbero certo una più larga con- 
“siderazione ed anche un diverso apprezzamento. 

La biblioteca Estense è ricchissima, ma d’opere 
‘antiche soltanto; fino a pochissimi anni fa del 
d’Annunzio non aveva che la Figlia di Jorio; 
soltanto ora, per opera del solertissimo direttore 
Cav. Carta, che pure è un erudito ma niente af- 
fatto modenese, abbiamo una biblioteca che: sta 
‘al corrente in modo incomparabilmente superiore 
per esempio; alla Comunale di Bologna. Le opere 
filosofiche, acquistate in relativa abbondanza, ce- 
stituiscono un merito per il Cav. Carta tanto 
maggiore in quanto egli non è filosofo e în quanto 
tali opere non sono, se non scarsamente, richieste. 
La filosofia v'è insegnata nei due licei, l'uno regio 
€ l’altro pareggiato da più di trent'anni dalla me- 
desima persona; dalla quale hanno appreso a pen- 
fare presso, a poco quanti oggi, grandi e piccoli, 
vivono a Modena; e gli scolari d’adesso si servono 
per prepararsi agli esami degli appunti presi dal 
babbo ai tempi suoi. L’ Università che ha buona, a 
“quanto dicono, la facoltà di Medicina e men'che me- 
diocre quella di Legge, manca di quelle di Lettere 
€ Filosofia. Tuttavia qualche fi'osofo c'è: per esem- 
pio il lombrosiano Patrizi, autore, com'è noto, del 
celebre saggio antropologico sul Leopardi nonchè 
di severi studi sulla capacità toracica dei grandi 
oratori, L’ Università Popolare è un discreto ri- 
trovo, nelle sere d’inverno, delle signorine di 


«Media condizione: ci si mostrano di belle proie- 


zioni e il riscaldamento è passabile, Di editori 


(9) Chi voglia averne un'idea legga il catalogo delle sessanta 
£ più opere dell'avv. G. Fregni. Costui, a dir vero, non è un 
tappresentante della coltura modenese, non ne è che la carica- 
tura. Ma, appuuto per ciò, conferma quello ch'io dico: di una 


cosa inesistente non è pessibile caricatura. 


LA VOCE ___ . 


avemmo il Sarasino e lo: Zanichelli; ‘ora abbiamo, 
Îl Formiggini, noto ai lettori della Voce. È 

Per concludere, dire che la coltura modenese, 
rispetto a quella italiana è indietro di trent'anni 
non è dir molto. Gli strumenti di coltura non 
mancano qui più che altrove'ma, come s'è dettò, 
«el defeto xe nel manego. 


PIETRO ZANFROGNINI, 


Caratteri. 


L’arrivato. 


‘Tu credi, nevvero?, che il piccolo uomo rovel= 
lamente < arrivato » sìa superbo, Neanche. per 
sogno, Il farabutto che, umile, cordiale, man- 
sueto finchè oscuro; salta. su, appena la ventura 
lo chiama, e si dà a caracoliare con la penna in 
culo, come dice il Sacchetti, a. far l’altezzoso, il 
dispregiatore, lo spaccamontagne, è Un personag= 
gio artificiale più del tiranno dei vecchi drammi, 
tn modello accademico a bianco e nero, un ca- 
rattere rudimentale come ne fa il nostro nemico 
©, a mala imitazione dì Gasparo Gozzi e; bontà 
sua, di noi. L'uomo della realtà & un'altro: più 
fine, più ritorto. Appena « arrivato » si vergogna. 
— Di che? — Lo sa luil 

Se tul’acchiappi mentre sbuca impellicciato (che 
la pelliccia è il primo emblema del sutcesso) da un 
automobile, o sguscia in furia in un palco di pri 
m'ordine, o mangia tra apopletici filistei in qualche 
restaurant di lusso in compagnia di colei che ier- 


laltro ancora non osava far vedere; se tu lo sorpren- 


di a braccetto con qualche ‘avversario dell’anno 
scorso, l’amico della fortuna arrossisce, fa gli occhi 
falsi e ti saluta con un risolino impacciato, come 
se:ti chiedesse scusa, E così se ti parla: sceglie 
le ‘parole più. sbiadite, mette Ja sordina al pen 
Siero, dice tutto quello ‘che ti fa piacere, ti dà sem» 
pre ragione; potrebbe persino convenire con te 
ch’egli non è insomma che un mediocre e magari 
un imbecille. — Perchè? — Lo sa lui! — E lo so. 
anch'io. ds 

Gli è ‘che per « arrivare » ha dovuto venir a 
patti col diavolo, fletter la schiena e l’anima, lec- 
‘car la pantofola a tutti î papi, stringer lo sa id- 
dio quali mani: E ora si sente con terrore dive- 
niîr quello che in fondo è sempre stato; sente che 
Il destino lo tira per le falde verso i suoi simili, 
gli spaventosi fratelli che non voleva riconoscere 
e che l’aspettano a braccia aperte, sorpresi ch’e- 
siti ancora. 

Ma è questione di tempo. Piano piano natural- 


mente farà il callo a tutto, metterà su cotenna e 


setole, s' imbrancherà e chi s’è visto sè visto. 
Ai:Si 


Il Ministero della P. I. 


contro la coltura italiana. 


Il testo unico della Legge Doganale Italiana, 
‘approvato con R. Decreto 26 Gennaio 1896, sta- 
bilisce che sono esenti da dazio i libri stampati 
all’estero in lingua estera, eccettuati quelli rile- 
gati. 

Invece sono soggetti a dazio i libri provenienti 
dall’ estero se scritti in lingua italiana; siazo 0 
n0 stampati in Haha. 

Non occorre dimostrare le conseguenze di que- 
sta improvvida disposizione di legge la quale 
ostacola. l'invio di libri italiani in conto depo- 
sito a librai esteri. È ovvio infatti che il modesto 
guadagno che un editore italiano può fare sulla 
vendita di alcuni libri venduti all’estero (è raris- 
simo il caso che una partita in deposito venga 
tutta venduta) viene assorbito dal dazio di reim- 
portazione che le copie non vendute devono pa- 
gare per rientrare in Italia. Quindi i depositi 
sono resi quasi impossibili o per lo meno pas- 
sivi. 3 

È vero bensì che la stessa Legge concede la 
reimportazione in franchigia di merci italiane 
spedite all’estero a condizione. Ma per usufruire 
di questo vantaggio occorre seguire norme bu- 
rocratiche assurde, lunghe, tediose, come quella 
della presentazione, al momento della partenza, 
di una bolletta contenente la descrizione detta- 
gliata di tutti i libri che si vogliono esportare, 
con il nome dell’ autore, il ‘titolo del libro, il 
formato, ecc. ; la bolletta deve essere in duplice 
esemplare, scritta su carta filogranata che renda 
impossibile qualsiasi grattatura, e con inchiostro 
inalterabile ; la scrittura non deve oltrepassare il 
margine segnato sulla carta filogranata, e così 
di seguito. Si aggiunga che gli impiegati doga- 


(*) Ci proponiamo di raccogliere sotto questo titolo tutti gli 
attestati di imbecillità o di impraticità che Ja Minerva com- 
metto contro la diffusione in Italia a all’estero di ciò che si 
pensa e si stampa da nol. Ai prossimi numeri alcuue ultime 
enormità sul servizio del prestito. Saremo grati a tutti coloro 
che vorranno darci indicazioni 6 suggerirci argomenti di questo 
genere. Chi parla oggi è un importante © colto libraio-editore 
di Firenze. - 


nali, cui capita rarissima. Su occasione di far nu Fisher Unwin chiamò opportunamente l'imposta i 
operazioni, prima di accettare la bolletta ‘trovano sull istruzione) non rende nulla o quasi nulla 
un'mondo di eccezioni, restano incerti sull’ap- perchè nessuno ha tornaconto ad esportare libri 
plicazione di certe disposizioni della Legge o italiani all’estero e ben pochi sono gli editori 
finiscono per mandare a quel” paese lo spedi- esteri, ‘che per una quantità di ragioni (ia difficoltà 
«tore. È; di trovare compositori che sappiano Vitaliano, il 

Ma questo è niente; con una buona dose di maggior costo della mano d’opera ‘e delle ma- 
pazienza si può arrivare, dopo una mezza gior= terie prime, ecc.) trovino. il: loro tornaconto ‘a 
nata di lavoro, ad avere la bolletta in regola; il Stampare opere in lingua. italiana ; quindi nulla: 
bello vien dopo, quando tutti i libri sono sottoposti verrebbe a perdere l’erario; |. | 
ad una barbara operazione consistente nell’ap- Nell’altro caso vien fatto di i. se il 
porre sulla copertina di ciascuno di essi se br0c46, fisco non incasserebbe di più, per altre vie, se. 
sul frontespizio se legato, un timbro a olio che fosse facilitata. la Vendita dei libri italiani al- 
deturpa il volume e lorende addirittura invendile. Y estero. i 

X 5 s Il maggior ‘smercio porterebbe uùn maggior 
consumo di materie prime e di mano d'opera 
e le une e l’altra sappiamo che pagano tasse 
proporzionali al consumo e al guadagno. i 
La È 

Ma anche facendo astrazione dalla parte pura- 
‘mente materiale della cosa; quale ‘enorme van. 
taggio morale verrebbe alla. diffusione della nostra 
lingua all’estero, d lla diffusione del nostro libro? 

La « Dante Aligi eri» e «la Società Biblio 
grafica italiana» compresero così bene l'impor- 
tanza del fatto che fecero voti, perchè venisse 
a cessare questo stato di cose Purtroppo non 
per colpa loro la questione rimasi allo séabu quo 
‘e lasciò le cose come stavano prima. . 
+... .. 

Ma io mi accorgo di divagare parlando di 
ideali di puro patriottismo, a rischio di dimen- 
ticarmi dei piombi... di Roma. 3 

‘Rientriamo dunque nella nostra bratica. 

Dicevo che la seconda ragione addotta dal 
Dicastero che sovraintende alle cose dei patrii 
cor merci, consisteva nella difesa degli interessi 


‘A questo proposito rammento che nel Feb- 

braio del 1903.S. E, Alfredo Baccelli, allora Sot- 

tosegretario agli Esteri, si rivolse all'Associazione 
Libraria Italiana e con lodevole intento le se- 
gnalò. un ‘ rapporto del R. Console ‘italiano di 
Innsbruck, nel qual rapporto si lamentava il fatto 
che în quella città non era possibile trovare in 
vendita nessun libro italiano presso i librai lo- 
cali, nonostante Ja vicinanza del Tirolo all'Italia 
e a una regione come il Trentino dove non si 
‘parla che italiano. na 

E siccome S. E, il Sottosegretario invitava 
Vv ‘Associazione. a ricercare le cause di questo fatto, 
fu risposto che le cause erano due : il dazio di 
reimportazione e il famigerato bollo. 

Allora sapete quale risposta venne dal Mini- 
stero di Agricoltura, Industria e Commercio, cui 
nel frattempo era stata deferita / Sralica? — 
Essere evidente la necessità di far pagare il da- 
zio ai libri italiani che s' introducono nel Regno 
per ragioni di finanza ‘e per. ProteggRte la pro- 
duzione nazionale da eventuali concorrenze che 
le potessero venire dall’estero; e che se era que- 
stione del bollo a umido (leggi olio) che dava 
tanto fastidio agli editori italiani, il rimedio c’era 
e semplicissimo e il Ministero era pronto ad adot- 
tarlo; ‘invece del timbro sì. proponeva di applicare 
un do/lo di piombo (un innocente, modesto bollo 
di piombo !) ad ogni libro che passerebbe i icon- 
fini con diritto di rientrare in franchigia. Op- 
pure (vedete che si usava anche la cortesia di 
lasciare Ja scelta) oppure si proponeva di legare 
ì libri solidamente con una funicella î cui capi. 
dovrebbero esser piombati, lasciando fuori una 
copia: libera per mostrarla al pubblico 1°) metterla 
in vetrina. Non si diceva però se una volta resa 
la libertà alle copie legate e piombate, queste 
potessero usufruire dello speciale trattamento. di 
favore. E È x £ 

* 

Come si vede la soluzione proposta era così 
chiara, semplice, razionale che al confronto Daf 
fare dell’ uovo di Colombo CEE problema 
algebrico. 

Non si bollano e le pezze di calicof e.gli 
zamponi di Modena; ‘perché dunque non si do- 
vrebbe poter bollare un libro? 

E d'altra parte non abbiamo appreso dalla 
Storia che nel‘ medio evo si applicavano con fu- 
nicelle bolli in cera e in piombo alle bolle pa- 
pali eai documenti riguardanti atti pubblici e si 
fermavano con catene agli scaffali ‘i libri nelle 
biblioteche? 2 

Io non so (e probabilmente non lo saprò mai) 
chi fosse l’egregio funzionario che ebbe un’ idea 
così luminosa. So, e ci tengo a precisarlo, che 
la proposta, fatta con meravigliosa serietà, è 
consacrata.in una lettera ufficiale di un Dicastero 


Talleyrand agli impiegat del suo Ministero. ; 
Do si ammesso. che ok manchi la buona 


pongono minacciati, restiamo molto dub) osi 
sulla bontà del metodo di difesa. 

Ostacolare la fusione del libro italiano su 
DI confini, sotto da TESI pretesto. che nella 


si ‘arreca a loro e ad alti interessi patriottici, 


+ 


nel ni 

Ad evitare questo olio trattamento. _ si 
fa alla nostra produzione; È Associazione Libraria: 
Italiana presentò al Ministero un ‘progetto di 
modificazione ‘alla legge attuale, compilato: dal- 
l'Avv. Gasparotto, progetto col quale si veni- 
vano ad eliminare gl'inconvenienti lamentati. 

Si rispose dal Ministero delle Finanze. 
derate che questo Si il ‘terzo. Ministero. che sì . 
occupa. dell’a/fare; a quanto pare fanno una | 
volta per uno!) che pur riconoscendo la neces- ; 
sità di apportare qualche lieve modificazione alla 
legge Vigente, pur tuttavia non era il’ caso dî 
accettare le fatte proposte e si ritornavano a . 
che presiede al Commercio. PEopoS> i piombi i corda, con su gel 1 

Per me penso che quel funzionario e quel disperante, con un’insistenza denza di miglior- 
Meo = SIR i 00 i (einoe dii dell’ Associazione replicò con 
DES o do o una lunga, chiara, esauriente lettera, rifacendo 
ho l'impressione che per arrivare al. punto di do TE L î 
fare una proposta simile, fra quei signori ed i ra È SIQUa: Sera. acconto Hi SR i 
libri non debbano correre troppo buoni rapporti. FSEIONI RISOcho, conmgoale TIoaR ia Ro 

È della sua tesi, ed ottenne che... nessuno si fece 
li i * I più vivo. È doloroso, ma è proprio così. 

Forse qualcuno vorrà sapere la ragione di | Gli editori italiani ultimamente riuniti a Con- 
queste vessazioni contro quei poveri libri italiani gresso. a; Roma, hanno SISSA un nuovo voto | 
che tornano a casa loro, reî di non aver trovato tanto per affermare il loro diritto di protestare 
un acquirente al di là delle Alpi o al di là del contro quella tal protezione con la quale il Mi- 
‘mare, mentre poi i libri esteri inondano il nostro nistero.... (non dico quale, perchè Joi ho potuto 
‘mercato (ed è bene sia così) senza pagare un capire quale sia il Ministero che si occupa del 
centesimo alla dogana, commercio dei libri) difende 0/dice di difendere 

Le ragioni portate dal Ministero nella risposta i loro interessi. È È ; 
che ho citata sono due: 1.° non pregiudicare la Per me posso anche credere a questa difesa, 
finanza; 2.° difendere gl’ interessi degli editori per quanto abbia unvago sospetto che si tratti 
più di suppostî interessi fiscali che in realtà non 
esistono, ‘che di quelli degli editori. i 

Ed ora termino dolente di «non aver difesa 
come meritava una questione che interessa non 
solo il commercio editoriale italiano, ma un ben - 
più alto principio: quello della diffusione della 
lingua italiana all’ estero, di questa nostra glo- 
riosa lingua che ha tanti titoli per diffondersi, 3 
per esser conosciuta, per essere. studiata; ben 
lieto se la mia’ modesta parola avrà il potere ; 3 
di ravvivare la questione ese chi dice di di- 


nazionali. 

Esaminiamo un poco queste due... 
di dire... ragioni. 

È dubbio se l’erario perderebbe più a lasciar 
rientrare liberamente in franchigia quei libri 
italiani che potrebbero andare all’estero — e 


per modo 


ora non ci vanno per le ragioni esposte — op: 
pure se perda di più ad ostacolare la loro uscita 
e il loro possibile ritorno in franchigia. 

Nel primo caso il dazio sui libri italiani rien- 
tranti in Italia (quel dazio che l'editore inglese 
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fendere i nostri interessi finirà per accorgersi 
che nessuno, meglio dell’ Associazione Tipo- 
grafo-Libraria, è in grado di conoscere i veri 
interessi degli ‘editori e tipografi italiani; ben 
lieto se quei signori del Ministero del Commercio 
‘apprenderanno che il libro, il quale rappresenta’ 
il più puro esponente dell’anima e della civiltà 
di un popolo, è'cosa troppo rispettabile, troppo 
superiore, per proporre d’impiombarlo come una; 
mortadella di Bologna o una pezza di cotonina 
stampata; se infine apprenderanno che non solo 
il commercio delle cose materiali, ma in più alta 
‘misura quello che propaga le idee e lo. spirito 
dell’ Italia nuova; contribuiscono a render la pa- 
tria grande, florida, stimata. 
Lucnino F. MarESCA. 


Dopo i Congresso. — J2 prof. G. Calò ci manda 
queste osservazioni în risposta all'articolo del 
prof. G. Gentile pubblicato neln. qr della Voce. 
nostro amico e collaboratore avrà sempre La Voce. 
‘a sua disposizione per replicare se ue oppor: 
tuno. 

I. — Il prof. Gentile chiama scuole rica il 
. grado inferiore di scuola media da me proposto. 
‘Temo che questa benedetta scuola unica finisca 
col diventare una parola ‘e che se ne voglia ve- 


‘quanti hanno assistito al Congresso — ho com- 
‘battuto ‘aspramente. ogni forma di scuola unica ; 

. e solamente qualche giornalista poco intelligente 
o troppo distratto ha potuto scrivere ch'io avessi ‘ 
svolto un mio progetto di scuola unica. Il prof. 

i Gentile, disgraziatamente, non ha partecigato ‘al 
Congresso e ha dovuto fondarsi sul resoconto dei 


- giornali. Ora la mia proposta, tendente a dar 


fazione al modernismo entro i limiti delle 

neces tà pedagogiche, era questa; una scuola 
quadriennale ‘con latino, senza greco, corrispon- 
‘dente. SOI in gran parte, al ginnasio attuale, 
1almente: classica, preparatoria a due 
rado “supe jore, una col greco e 

*altra col Ja: no, ma senza greco € 


i una lingua moderna e maggiore estensione i 


«— dell’insegnamento scientifico. È possibile. far 
‘rientrare ‘nel concetto di scuole unica quella 
quadriennale. di grado inferi 

essa serve di preparazione a cc: se- 
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der l'ombra da per tutto. Io — e lo sanno ; 


e, quando 


LA VOCE 


Il prof. Gentile saprà che altra cosa è la scuo- 
la unica e ‘che per altre ragioni questa va com- 
battuta, che non trovano appiglio nella scuola 
da me proposta, anche se la si ritenga per altri 
sospetti, inattuabile ;. 

Il. — La scuola da me Horo. secondo il 
Gentile, sarebbe ‘una transazione tra classicismo 
e modernismo, una scuola ibrida ‘destinata ‘a 
scontentare e classicisti e modernisti. — Tran- 
sazione ? Puo darsi: ma giustificabile poichè jo 
in fondo non tendevo è non tendo che a con- 
temperare ed armonizzare in diversa misura, 


, nelle due. sezioni superiori della scuola media, 


l’insegnamento ‘scientifico moderno e quello let- 
terario classico, tenendo conto delle disposizioni 
individuali che non è detto debbano essere pro- 
prio trascurate del tutto, Il Gentile osserva che i 
classicisti non potevano accontentarsi di quest’ al- 
tra scuola semiclassica posta accanto alla classica 
perchè non sanno che farsi del latino senza greco. 
Ma se s’accontentano della scuola moderna senza 
nè grece nè latino e lasciano intendere ai. mo- 
dernisti che se la manipolino pure a modo loro, 
purchè lascino in pace la scuola classica? 

III. — Secondo il Gentile, io ronsenzo @ fo- 


. gliere il carattere classico dal primo grado della 


scuola media di cultura e sarei così d’accordo 
col Salvemini che vuole, preparatoria all’ Uni- 
versità, anche una scuola di cultura senza latino 
nè greco: almeno nel grado inferiore (così suo- 
nava il suo ordine del giorno, diciamo così, pre- 
‘giudiziale). Povero il mio classicismo! Chi ha 
letto il primo punto di questa mia rettifica ha già 
compreso com’io sia lontano da. quello che il 
Gentile vorrebbe farmi dire. 


Firenze, 25 ottobre 1909, x 
GIOVANNI CALO. 


| ‘’LIBRI DA LEGGERE 


EmanurLe Kanr. Critica della ragion pura, 
trad. da G. GENTILE e da G. Lomparpo-RA- 

| vice. Bari, Laterza. 1910 Lire 6,00. 

S. SpavenTA. La politica della destra. Bari, La- 
terza. 1910. Lire 5,00. 

Orazio Bacci. Zudaginî e problemi di storia let 

teraria italiana con notizie e norme bibliogra- 

fiche. Livorno. Giusti. 1910 [utile libro]. . 


GIUSEPPE PREZZOLINI, Din 
ANGIOLO GIOVANNOZZI, ‘gerente-res, onsabile. 
Horo — Stab. Tip. Aldi la Folco, Portinari, 8. 
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L’ Opuscolo 
La salvezza è in noi 


di « UN GRUPPO DI SEMINARISTI >, 
del quale già si sono diffuse 600 co- 
pie, è stato mandato a tutti i nostri 
principali rivenditori, dove chi «lo 
desidera può procurarselo a cent. 30, 
Le nostre pubblicazioni si trovano 
in Firenze presso la Libreria Bel- 
trami (via dei Martelli), Lumachi (via 


Cerretani), Seeber (via Tornabuoni). 


Il prossimo numero di 6° pagine 


conterrà la relazione morale e finan- 


ziaria della Voce, a cura di Giuseppe 


Prezzolini. 


BIBLIOTECA FILOSOFICA 


‘.Tel, 15-86 - PIAZZA DONATELLO, 5 - FIRENZE 


GIUSEPPE E PREZZOLINI 


NOVALIS 


Traduzione con introduzione 


Un volume di circa 250 pagine 
con. i{{ustrazioni di CH, DOUDELET 


Di questo volume, pressochè | 


esaurito, abbiamo ritrovato un 


centinaio di copie che cediamo a 


Per gli 


Lire 2,50 == 


® 
abbonati alla VOCE 
Lire 2,00. 


II 


AVVISI ECONOMICI 


miinimo lire 1,00 per 20 parole, ogni parola in 
diù cent. &3 per 15 inserzioni lire 22, ogni pa- 
vola in più cent. 50. 


con 


Grandi sale di lettura, di studio e di conferenze. 
Oltre 5000 volumi di filosofia, religione, misticismo, 
‘I psichismo, ecc. — Le migliori Riviste filosofiche e re-| 


ligiose italiane e straniere. 


Abbonamenti alla lettura e al prestito anche fuori di 


.| Firenze. 


Ù 


Cataloghi e regolamenti completi a Cent. 50 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


CONDIZIONI MITISSIME 


rv 


Biblioteca di CULTURA MODERNA N. 85. 


G. GENTILE 


al Moterismo E i rapporti tra Religione e Filosofia. 


Lire 3,50 - Un volume di pag. VIII--89 - Lire 8, 50. 


Iblioteca di CULTURA MODERNA N. 3 
G. B. FESTA 


IN CALATRO FEMMINILE ITALIANO 
DEL TRECENTO 


In Regolmento è Costumi di donta di Francesco da Barberino 
Un Vol. in 8 di pag. 241: Lire 8.— 


oa 


Biblloteca di CULTURA MODERNA N 37. 
S. SPAVENTA 


LA POLITICA DELLA DESTRA 


A CURA. DI B. CROCE 
‘Un Vol. in 8 di pag. 500 circa: Lire bB.— 


Cia della FILOSOFIA MODERNA: X!. 


= lire 


x 


EMMANUELE KANT 


CRITICA DELLA _A RAGION PURA 


Tradotta da G. GENTILE e G. LOMBARDO-RADICE 
PARTE PRIMA 
6. -—- Un Volume in 8 di ui — Lire 6. 


i Edinci R. CARABBA - PENA 


Volumi pubblicati; 


. GALILEO GALILEI, 


. FIRA PAOLO SARPI, 


CULTURA DELL'ANIMA. 


COLLEZIONE DI LIBRETTI FILOSOFICI DIRETTA DA G, PAPINI 
OGNI VOLUME DI CIRCA PAG. 550 — L, 1,00 


1. ARISTOTELE, Il primo libro deHa Metafisica. 

Pensieri, 

. ARTURO SCHOPENHAUER, La Filosofia delle università. 
. EMILIO BOUTROUX. La Natura e lo Spirito. 

Scritti filosofici inediti, 

. JOHNATHAN SWIFT. Libelli. 

. FRANCESCO GUIGGIARDINI. Ricordi politici e civili. 

. ENRICO BERGSON. La filosofia dell’ Intuizione. 


Della collezione scolastica " ALERE FLAMMAM sr 8Î sono pubblicati i seguenti volumi ; 
ACHILLE PELLIZZARI 


SÙ LA VETTA 


Pagine d'arte e di vita, scelle ed annotate par uso delle souole secondarie inferiori: ginvasiali, tecniche e complementari 
Im volume di circa 850 pagine, L. & Si 


FELICE RAMORINO 


FEDRO, CORNELIO, CICERONE, EUTROPIO 


Brani scelti ed annotati per uso della seconda classe ginnasiale 
Ua volume di vitre 200 pagine, L. 1,75 


VITA DI VITTORIO ALFIERI DA ASTI 


Scritta da esso con note di EMILIO BERTANA, indici e due illustrazioni grafiche 


Un volume di cîroa 350 pagine, L. 2 


ROMOLO CAGGESE 


STORIA DEL COMMERCIO 


Ad.uso delle Scuole di Commercio e delle persone colte 
Tr volume di oltre S00 pagine, L. 2,50 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


Ultime pubblicazioni: 
MARINELLI GIOVANNI. — Seritti Minori. Vol. I. 1 Vol. in $ di pagg. xLvi1r-637 


con tavola e ritratto 


TOMMASINI-MATTIUCCI. — I Pousiero di Carlo Uittanceo Co) di Ginseppe Mazzini 


nelle Poosie di G. Carducci. Legato . 


LENZI A. — Saggio sul Pensiero e sull’opera Polagogiea di Giovanni Eurico 
SONE Sto sa 
*X%. — Ciò che Essi leggono. Contodiciassette Lt all'inchiesta per la Biblio- 

teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di Apotro FERRIÈRE.. 


Pestalozzi. 1 Vol. in'16 di pagg. 147. 


1 Vol. in 8 di pagg. 209. 


BATELLI A. - OCCHIALINI A. - CHELLA Ss. — La Radionttivito 1 Vol. in 8 


di pagg. XII-438 . 


MANTEGAZZA P. — Bibbia della sberanza. 1 SD in 16 di Dagr 409 Uci 
FORSTER F. W. — Il Cristianosimo e lotta di classe. 1 Vol. in 16 di pagg. 395 L. 
PARLATO-ALESSI F. — La Genesi della legislazione sociale. Con prefazione di 

AoHBILLE Loria. 1 Vol. in 16 di pagg. 208 . ; 
MILANI L. A. — Italici ed Etruschi e Rendiconto della Sezione di Archeologia 


Li. 10;— 


L. 2,50 


L. 


L 


L 


e Paleontologia del IL Congresso della Società Italiana per il progresso 
delle Scienze curanti. - L. A. MiLani (Presidente) e Fr, PELLATI (Segretario). 
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